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Venerdì 8 Elul 5786 - 21 Agosto 2026

Tallit e Tefillin: 5.03 (MI)
Hanetz HaChama: 6.30 (MI)
Termine lettura Shema: 8.54 (MI)
Mincha Ghedola: 14.00 (MI)
Accensione delle candele: 20.04 (MI)

Fine Shabbat o Yom Tov: Sabato 22-8-2026 alle
21.03 (MI)

Parashà di Ki Tetzé, sesta e settima chiamata.
La Torà del giorno: sefer Devarìm, vv. 24, 5 - 24, 13 e 24, 14 - 25, 19

5 Quando un uomo prenderà una nuova moglie [581] non dovrà andare nell’esercito e sarà
libero da qualsiasi impegno relativo a esso. [582] Per un anno deve rimanere libero per la
sua famiglia e renderà lieta la moglie che ha sposato. 6 [583] Non si devono prendere a
garanzia [di un prestito] né la pietra inferiore [della macina] né quella superiore
perché [con esse] si prende a garanzia la vita [stessa del debitore].

7 Se viene scoperto un uomo che ha rapito uno qualsiasi dei figli di Israele in mezzo ai suoi
fratelli e se ne è servito come uno schiavo o l’ha venduto, quel rapitore dovrà morire e così
estirperai il male di mezzo a te.

8 [584] In caso di tzaràat ponete attenzione a osservare ed eseguire meticolosamente [le
norme relative] seguendo tutto quello che vi indicheranno i sacerdoti leviti. Rispettate la
procedura secondo quello che vi ho ordinato. 9 Ricorda ciò che l’Eterno, il tuo Signore, ha
fatto a Miriàm lungo il viaggio, quando stavate uscendo dall’Egitto.

10 Quando diventassi creditore verso il tuo compagno per una cosa qualsiasi [anche di
minimo valore] [585] non dovrai entrare in casa sua per prendere il pegno relativo: 11 dovrai
rimanere fuori e l’uomo al quale hai fatto il prestito ti porterà fuori il pegno. 12 Se lui è un
povero [586] non dovrai andare a coricarti [trattenendo presso di te] il suo pegno: 13

[587] gli dovrai restituire il pegno appena cala il sole perché lui possa coricarsi con il proprio
mantello; lui ti benedirà e ciò ti sarà considerato un merito nei confronti dell’Eterno, il tuo
Signore.

14 Non dovrai trattenere il compenso del salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi
fratelli o uno dei forestieri che vivono entro le tue città che si trovano nel tuo paese. 15

[588] Dovrai dargli il suo compenso nello stesso giorno, senza lasciare che tramonti il sole
perché lui  è  povero e  in esso egli  pone la sua speranza [così  che]  egli  non si  debba
lamentare di te presso l’Eterno e te ne derivi una colpa.



16 [589] I padri non potranno essere messi a morte per [effetto della testimonianza
dei] loro figli e i figli non saranno messi a morte per [la deposizione dei] loro padri; ognuno
sarà messo a morte per la propria colpa.

17 [590] Non lederai il diritto dello straniero e dell’orfano e [591] non prenderai in
pegno il vestito di una vedova. 18 Ricorda che sei stato schiavo in Egitto e che di là l’Eterno, il
tuo Signore, ti ha liberato; per questo motivo oggi io ti ordino di fare così.

19 [592] Quando mieterai il tuo raccolto nel tuo campo e avrai dimenticato un fascio [di
spighe già tagliate] nel campo [593] non dovrai tornare a prenderlo, ma dovrà rimanere
per lo straniero, l’orfano e la vedova, in modo che l’Eterno ti benedica in tutto quello che fai
con le tue mani. 20 Quando bacchierai il tuo ulivo [per farne cadere i frutti] non tornerai
indietro a scuotere [i frutti dimenticati] dopo di te; essi apparterranno allo straniero,
all’orfano e alla vedova. 21 Quando vendemmierai nella tua vigna non tornerai a raccogliere
[anche] il grappolo che è rimasto dietro di te: sarà [lasciato] allo straniero, all’orfano e alla
vedova. 22 Ricorda che sei stato schiavo in Egitto; per questo motivo oggi io ti ordino di fare in
questo modo.

25  1 Quando ci sia una lite tra uomini e questi vengano in tribunale e [i giudici] dopo
averli giudicati assolvano l’innocente e condannino il colpevole, 2 se il colpevole dovrà essere
frustato, il giudice lo farà distendere e [594] lo farà colpire di fronte a lui in proporzione
alla sua colpevolezza. Per il numero [di] 3 quaranta [volte] lo si potrà colpire, [595] senza
aggiungere [altri colpi] a queste [quaranta battiture], la punizione non sia troppo pesante e
tuo  fratello  risulti  diminuito  di  importanza  ai  tuoi  occhi.  4  [596]  Non mettere  la
museruola al bue mentre trebbia.

5 Quando dei fratelli abiteranno assieme e uno di loro muoia senza avere figli, [597] la
moglie del defunto non dovrà risposarsi con un uomo al di fuori [dell’ambito familiare]; [598] il
cognato dovrà unirsi a lei prendendola come moglie ed esercitare il diritto di levirato. 6 Il
primogenito  che  la  donna  partorirà  dovrà  prendere  il  nome  del  fratello  defunto
[ereditandone i beni] così che il nome di questo non sia cancellato da Israele. 7 Ma se
l’uomo non desidera sposare la cognata, allora la sua cognata andrà dagli anziani, presso la
porta [della città] e dirà: “Mio cognato si rifiuta di perpetuare il nome di suo fratello in Israele
e non vuole effettuare con me il dovere del cognato". 8 Gli anziani della sua città lo chiameranno
per parlargli. Egli rimarrà [in piedi] e dichiarerà: “Non desidero sposarla". 9 [599] Allora
gli si avvicinerà la cognata alla presenza degli anziani e gli toglierà la scarpa dal piede, sputerà
davanti a lui e farà una dichiarazione dicendo: “Così si deve fare all’uomo che non vuole
[ri]costruire la famiglia di suo fratello". 10 In Israele la sua famiglia dovrà essere indicata
con l’appellativo: “Famiglia di colui al quale è stata tolta la calzatura". 11 Se [due] persone,
un uomo e suo fratello, si metteranno a litigare tra loro e si avvicina la moglie di uno per
salvare suo marito dalle mani di chi lo sta picchiando, e questa stende la mano e afferra le sue
parti  intime, 12  [600] le taglierai la mano [cioè: esigerai un risarcimento per danni
morali] [601] e non dovrai avere pietà.

13 [602] Nella tua tasca non dovrai tenere due differenti pesi [da bilancia], uno grande e
uno piccolo. 14 In casa tua non dovrai avere due differenti misure di efà, una grande e una
piccola. 15 Tu dovrai avere un peso regolare e giusto, e [così pure] dovrai avere una misura
di efà regolare e giusta, così che si prolunghino i tuoi giorni sulla terra che l’Eterno, il tuo



Signore, ti dà 16 perché chiunque compie queste cose, chiunque commette [simili] illegalità
rappresenta un abominio per l’Eterno.

17 [603] Ricorda quello che ti ha fatto Amalèk lungo la strada quando uscivate dall’Egitto; 18

come ti ha colto di sorpresa per la strada, colpendo tutti quelli [che erano] più deboli
dietro a te. Tu eri stanco e spossato [mentre loro] non hanno avuto timore del Signore.
19 Pertanto, quando l’Eterno, il tuo Signore, ti darà una tregua da tutti i tuoi nemici che ti
attorniano nel paese che l’Eterno, il tuo Signore, ti dà come possesso ereditario, [604] allora
tu cancellerai il ricordo di Amalèk da sotto i cieli. [605] Non dimenticartene.

Commento: Toratimmecha di rav David E. Sciunnach.

“Quando uscirai a far guerra sul tuo nemico….”(Devarìm 21, 10). I Maestri ci insegnano
che la guerra di cui si parla in questo verso non è solo una guerra verso un nemico fisico, ma è
la guerra che ogni uomo combatte durante la sua vita contro il proprio istinto del male, lo
Yètzèr ha - rà. Fintanto che l’anima è nei mondi superiori, essa non combatte nessuna battaglia.
Ma nel momento che questa discende ed arriva in questo mondo inizia una vera guerra che
dura tutta la vita. I Maestri ci fanno notare che la Torà, utilizza le parole “sul tuo nemico”, ciò
a sottolineare il fatto che la neshamà - l’anima proviene da Dio e non vi è nulla in questo mondo
che la possa sovrastare.

“Quando uscirai a far guerra sul tuo nemico….” (Devarìm 21, 10). Un giorno i discepoli
dello Tzaddìk  Rabbì Naftali di Ropshìtz hanno chiesto al loro Maestro: “Dacci un consiglio
affinché lo Yètzèr ha - rà - l’istinto malvagio, non ci insegua così da procedere con tranquillità
senza distrarci dalla retta via!”. Rispose loro Rabbì Naftali:  “Invece di preoccuparsi che lo
Yètzèr ha - rà - l’istinto malvagio, non vi insegua, preoccupatevi di non essere voi ad inseguire
lui”.

Devar Torà

“Ricorda  quello  che  ti  ha  fatto  ‘Amalèk”  (Devarìm  25,  17).  Rabbì  Simchà  Bunim  di
Peshischà diceva: “Il precetto di zakhòr - ricorda - e la mitzvà di cancellare il ricordo di ‘Amalèk,
che viene subito dopo,  vengono enunciati  entrambi al  singolare.  Vi  è in ciò contenuto un
insegnamento morale valido in ogni generazione, cioè che la persona che rimane compatto e
unito  alla  comunità  non  è  esposto  a  questo  attacco.  Il  singolo,  allontanandosi
dall’accampamento,  si  espone  all’attacco  di  ‘Amalèk.

Alla fine della Parashà si ricorda l’attacco di ‘Amalèk al popolo ebraico all’uscita dall’Egitto.
Rashì collega quest’attacco ai versi precedenti in cui si parla di onestà nei rapporti commerciali
(divieto di falsificare le misure e i pesi). Rashì dice che la disonestà porta all’attacco del nemico,
nella Parashà  di  Beshallàch  in cui si  parla dello stesso argomento. Rashì  invece considera
l’attacco di ‘Amalèk come una punizione dovuta alla mancanza di fede da parte del popolo
ebraico. Che rapporto c’è tra le due motivazioni? Secondo Rabbì Moshè Feinstein la frode
commerciale è un segno di mancanza di fede. La frode, oltre che una colpa nei confronti del
prossimo, è anche una colpa nei confronti di Dio perché chi imbroglia nel commercio crede che
questo sia l’unico modo di guadagnarsi da vivere e non crede invece che Dio gli dia la possibilità
di raggiungere il proprio sostentamento onestamente.
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